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E D I TO R I A L

Mission strategica
della Marina Militare

I
naugurando l’anno accademico dell’Istituto di Studi
Militari e Marittimi a Venezia, il capo di stato maggio­
re della Marina Militare, l’ammiraglio Bruno Branci­
forte, ha ricordato a tutti noi che viviamo in una sta­
gione di assenza di conflitti dichiarati, ma con molte
situazioni di crisi aperte. Una instabilità geopolitica
permanente, dunque. Il cui obiettivo primario è co­
munque evitare conflitti aperti e palesi, non solo per

le controverse esperienze degli ultimi anni, ma anche per le
necessità di cassa derivanti dalla crisi economica che ha deva­
stato l’economia globale.
In questo panorama complessivo di oggettiva difficoltà, la
Marina è stata penalizzata anche nel settore operativo, oltre
che in quello amministrativo. Un controsenso, perché il mare
è sempre più al centro dell’attenzione per gli equilibri strate­
gici determinanti per garantire la stabilità del pianeta.
Il lavoro svolto dalla nostra Marina Militare, nell’ambito delle
missioni europee chiamate a contrastare la pirateria nel Golfo
di Aden, è stato ed è eccellente. La sua efficacia viene ricono­
sciuta unanimemente dal mondo armatoriale.
Ma in questo lavoro, per quanto positivo, esiste una contrad­
dizione che dovrebbe essere superata attraverso una maggio­
re integrazione operativa con il Corpo delle Capitanerie di
Porto.
E’ infatti estremamente oneroso dislocare sofisticate navi da
guerra per fermare gli attacchi dei barchini dei pirati, con l’ap­
poggio degli elicotteri. Gli stessi comandi militari fanno nota­
re che sarebbe molto più efficace attrezzare le forze anti­pira­
teria con imbarcazioni veloci e flessibili, tipiche più della
Guardia Costiera che della Marina.
Quest’ultima subisce anche un effetto collaterale imprevisto:
quello legato all’impossibilità per le navi impiegate nel con­
trastare la pirateria, di partecipare alle attività di addestra­
mento e alle esercitazioni in mare. Dove non si gioca alla guer­
ra, ma ci si prepara con grande professionalità ad utilizzare la
potenza delle navi per i compiti per le quali sono state proget­
tate e costruite.
Il nuovo modello di difesa è già stato aggiornato agli scenari
proposti dal terrorismo internazionale, con la costruzione di
nave particolarmente idonea ad azioni di lunga durata come la
portaerei “Cavour”: un vero gioiello realizzato dalla Fincan­
tieri, che per la prima volta nella storia delle costruzioni mili­
tari ha ottenuto la certificazione del Rina.
Gli attentati dell’11 Settembre, la minaccia terroristica e la pi­
rateria hanno inciso profondamente sul sistema del trasporto
marittimo. La risposta della Marina ci pare tempestiva e ade­
guata. Realizzata sempre da Fincantieri, entrerà in esercizio
una nuova linea di fregate: dieci unità Fremm che sostituiran­
no le dodici attuali e costituiranno la spina dorsale della flotta
del futuro.
Leprimeseisonostategià finanziate, lealtrenecessitanodi in­
vestimenti pubblici. Oggi è urgente che questi fondi vengano
finalmente assicurati, anche per aiutare Fincantieri a superare
una fase particolarmente critica. Tra le altre iniziative relative
ai mezzi navali, il Governo aveva annunciato lo stanziamento
dei fondi necessari per realizzare due navi anfibie e navi logi­
stiche, per completare il programma di ammodernamento
delle otto unità cacciamine classe Gaeta e per una nuova nave
di soccorso per sommergibili, oltre a nuovi velivoli e a cin­
quanta elicotteri. Si tratta di una dotazione adeguata, che non
può e non deve restare a metà del guado.#

Inaugurating the academic year of the
Institute of Military and Maritime Studies
in Venice, the Chief of Staff of the Italian
Navy, admiral Bruno Branciforte,
reminded us all that we are living in a
season of absence of declared conflicts,
but with many open crisis situations. Thus a
permanent geopolitical instability, whose primary
objective is to avoid open and obvious conflicts,
not only for the controversial experiences of
recent years, but also for the necessities of cash
deriving from the economic crisis. In this overall
panorama of objective difficulty, the Navy has also
been penalised in the operative sector, besides in
the administrative one. An absurdity, because the
sea is ever more at the centre of attention for the
essential strategic balance to guarantee stability
of the planet. The work carried out by our Navy
under the scope of the European missions called
on to contrast piracy in the Gulf of Aden, was and
is excellent. Yet in this work, even though
positive, there is a contradiction which should be
overcome through greater operative integration
with the Italian Coast Guard. Indeed it is extremely
costly to deploy sophisticated warships to stop the
attacks of the pirates’ small boats, with the
assistance of helicopters. The very same military
commands point out that it would be much more
effective to equip the anti­piracy forces with fast
and flexible boats, more typical of the Coast
Guard. The latter also suffers an unforeseen, side
effect: that linked with the impossibility for the
ships employed in contrasting piracy of taking part
in training activities and sea drills, where one is
not playing at war but one is preparing with great
professional skills to utilise the power of the ships
for the tasks for which they were designed and
built. The new defence model has already been
updated to the scenarios proposed by
international terrorism, with the building of a ship
that is particularly suitable to actions of long
duration such as the aircraft carrier “Cavour”: a
real jewel built by Fincantier.
Still built by Fincantieri, a new line of frigates is
about to come into service: ten FREMM vessels
which will replace the twelve currently in service
and will make up the backbone of the fleet of the
future. The first six have already been financed,
the others will need public investments. Today it is
urgent that these funds are finally ensured, also to
help Fincantieri to overcome a particularly critical
phase. Among the other initiatives relative to
naval vessels, the government has announced the
allocation of the funds necessary to build two
amphibious ships and logistics ships, to complete
the modernisation programme of the eight Gaeta
class minesweeper vessels and for a new rescue
ship for submarines, as well as new seaplanes and
fifty helicopters. One is dealing with adequate
equipment which cannot and must not get stuck in
midstream.
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La missione del CSSN
per la Marina militare
Nostra intervista al Direttore del Centro di supporto e
sperimentazione navale, Ammiraglio Salvatore Teja

L a Spezia – Nello spirito di continuare nel
processo di riforma e razionalizzazione
dell’area tecnico operativa del Ministero

della Difesa, nel 2007 viene decretata la tra­
sformazione dello storico Mariperman in
CSSN (acronimo di Centro Supporto Sperimen­
tazione Navale) che ha raggruppato, inseren­
doli quali uffici direttamente ad esso dipen­
denti, gli enti responsabili per la parte missili­
stica (Marimissili), quelli per la smagnetizza­
zione (Degaussing e Deperming di Augusta), i
due balipedi di Nettuno e Portovenere e l’isti­
tuto Vallari di Livorno (competente per la parte
radar e telecomunicazioni).
Abbiamo incontrato l’Ammiraglio Ispettore Salvatore Teja, attua­
le Direttore del Centro, che ci ha rilasciato la seguente intervista.

Ammiraglio, come è oggi strutturato il CSSN?
Il Centro si inserisce nell’area Tecnico Operativa della Marina Mi­
litare e attualmente lavorano presso tutti gli Uffici circa 115 effet­
tivi (ufficiali e militari) oltre a 400 persone facenti parte del perso­
nale civile.
Mi piace sottolineare come il livello di specializzazione tecnico
del nostro personale sia decisamente elevato con 72 laureati. Inol­
tre, siamo una delle poche realtà operanti in ambito pubblico ad
avere la possibilità di autofinanziarsi attraver­
so ilpagamentodiroyaltieschecivengonover­
sate, attraverso l’istituto giuridico della per­
muta, dalle società che ci chiedono di poter ef­
fettuare presso i nostri laboratori e/o strutture
prove di varia natura su beni tecnologicamente
avanzati che già oggi ovvero domani potrebbe­
ro essere di interesse per la Marina Militare.
Il CSSN oggi è strutturato su tre Reparti princi­
pali: Piattaforma, Sistema di Combattimento e
Tecnico­Scientifico; ognuno dotato di sue pre­
cise competenze e professionalità.
Quali sono le vostre principali attività?
Dopo la trasformazione dell’Ente abbiamo
cercato di concentrare le risorse umane e fi­
nanziarie in due principali attività. La prima si
concretizza nel “supporto alla flotta” attraver­
so l’analisi dei rapporti di avaria che ci vengo­
no trasmessi dalle unità navali. Tali rapporti
vengono analizzati e studiati e i nostri tecnici
cercano di capire cosa effettivamente sia suc­
cesso per poi trovare un efficace rimedio. La
seconda, riguarda la “sperimentazione” di
tutti quegli apparati che si pensa di poter in­
stallare sulle unità navali della Marina Milita­
re. L’attività viene effettuata all’interno dei
nostri laboratori e i beni devono corrisponde­
re a tutte le normative vigenti nel campo.
Peraltro buona parte delle normative sono
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state prodotte dai nostri stessi laboratori che le aggiornano pe­
riodicamente in modo da tenerle sempre al passo con l’innova­
zione tecnologica. Naturalmente, mi piace considerare le nostre
competenze sopra descritte come complementari l’una all’altra.
L’analisi delle avarie ci permette di individuale eventuali inter­
venti migliorativi a bordo che possono essere effettuati con ma­
teriali tecnologicamente più avanzati testati presso i nostri labo­
ratori.
Attualmente, quali sono i principali programmi industriali a cui
state a vario titolo partecipando?
Abbiamo due importanti programmi in fase di sperimentazione:

si tratta dei sistemi Vulcano e Davide realizzati
dalla Oto Melara, società del gruppo Fimmec­
canica. Il primo è fra l’altro è un programma in­
ternazionale che vede la partecipazione anche
dell’Olanda ed ha per obiettivo la messa in ser­
vizio di proiettili per cannoni navali e terrestri
,a seconda del calibro, in grado di correggere la
traiettoria e di poter contrastare l’offesa a di­
stanze sino ad oggi impensabili.
Dal punto di vista della gestione dei ritorni dal
campo ovvero l’analisi degli eventi a bordo
delle Unità Navali della flotta, siamo in fase di
sviluppo del programma di “Infologistica”,
programma che ci permetterà di poter effica­
cemente valorizzare tutte le informazioni che
ci perverranno sia dalle navi che dagli stabili­
menti di lavoro. Infine, ma non da ultimo, ab­
biamo intrapreso un programma che ci con­
durrà all’inizio del prossimo anno ad avere
tutte le prove condotte dai laboratori del Cen­
tro accreditate in qualità conformemente alla
normativa ISO 17025. Questo obiettivo, asso­
lutamenterilevanteedambizioso,daunaparte
saràunconcretoriconoscimentodellecapacità
e professionalità del personale e delle strutture
del Centro e dall’altra risulterà punto di orgo­
glio per essere, in ambito Forze armate, il
primo Centro ad essere accreditato in linea con
le più moderne normative di qualità.#

In the spirit of continuing with the
process of reform and rationalisation
of the operative technical area of
the Italian Ministry of Defence, in
2007 the transformation of the
historical Mariperman into CSSN
(Centro Supporto Sperimentazione
Navale – Naval Trials Support
Centre) was decided. This brought
together the bodies responsible for
the missile part (Marimissili), those
for demagnetisation (Degaussing &
Deperming in Augusta), the two
firing ranges in Nettuno and
Portovenere and the Vallari Institute
for radar and telecommunications in
Leghorn.
The director, Rear Admiral Salvatore
Teja interviewed by TTM, explains
that at present about 115 servicemen
and more than 400 civilians work in
the centre. Today the CSSN is
structured into three main divisions:
Platform, Combat Systems and
Technicians/Scientific; each with its
own precise competences and
professional skills.




